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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

A colloquio 
con 
i pensionati: 
una pagina 
delFUnità 

In risposta all'Intarlo dall'Unite, tramila pensionati hanno 
scritto «spanando I loro problemi, spesso drammatici, I loro 
bisogni, la loro sperarne a anche criticando in modo pun­
gente e puntuale lo stesso partito e la forze di sinistra. 
Gli anziani chiedono una maggiore giustizia nella riparti-
zlona del reddito e nei trattamenti pensionistici, vogliono 
che le strutture pubbliche funzionino In modo diverso, più 
efficace e più equo. Soprattutto, pongono sotto gli occhi di 
tutti le condizioni di una fetta sempre più consistente della 
società italiana. A PAGINA e 

L'opinione della SPD sugli euromissili 

Come arrivare 
alla trattativa ? 

Ne discutiamo a Bonn 
Colloquio con Con. Karsten Voigt - Indispensabile il collegamento 
con il Salt - Contrastanti valutazioni sugli « SS 20 » sovietici 

Dramma e meschinità 
Qual è il messaggio che 

al Paese è venuto dal 
dibattito dell'altro ieri 

, alla Camera sulla que­
stione dei missili inter­
medi? Al di là della no 
tizia — del tutto sconta­
ta — che il governo e i 
partiti che lo compongo­
no o lo sorreggono sono 
favorevoli all'istallazione 
dei nuovi ordigni e, quin­
di, all'apertura di tratta­
tive con l'Est, c'è stata 
solo, per dirla con la 
« Stampa », la ' « anoma­
lia » di un PCI che pone 
al di sopra di tutto l'esi­
genza immediata del ne­
goziato per un equilibrio 
di sicurezza reciproca a 
livelli decrescenti di ar­
mamento. Del resto, solo 
il PCI si era apprestato 
a questo primo confron­
to con una riflessione at­
tenta e autonoma concre­
tatasi nel documento del 
17 ottobre che nessuno 
ha seriamente contestato. 

Non ci è sfuggito che 
l'organo della DC ha vo­
luto concludere il suo 
commento al dibattito 
scrivendo che è opportu­
no tener conto dello 
« sforzo di analisi e di 
adeguamento » presente 
nell'intervento del com­
pagno Natta. Ma chiedia­
mo: c'è stato un eguale 
sforzo negli altri? Lo 
spettacolo offerto l'altro 
giorno dall'aula di Mon­
tecitorio era squallido. 
Non solo analisi super­
ficiali, vecchie, non solo 
evidenti strumentalismi 
ma — diremmo anzitut­
to — mancanza di ten­
sione, di pathos per la 
enormità della questione, 
per la drammaticità del 
dilemma. 

Quale dilemma? Tutta 
la storia dei rapporti in­
ternazionali dell'era ato­
mica è storia di una spa­
ventosa rincorsa al riar­
mo o, se si vuole, all'equi­
librio armato. Che ormai 
esista su scala planetaria 
un equilibrio catastrofi­
co è non solo ammesso 
ma è dimostrato nella 
pratica degli accordi 
SALT. Il dilemma vero 
che. in queste condizioni. 
si pone è se si debba, da 
tutte le parti in causa. 
proseguire secondo la 
vecchia logica, o se sia 
possibile — e attravero 
quali meccanismi di trat­
tativa e di garanzia — 
imboccare la logica oppo­
sta dell'equilibrio al ri­
basso Ci si rende conto 
che adesso sarebhe l'Eu­
ropa a diventare il ber­
saglio atomico e il cam­
po di battaglia? 

Di questo si doveva e 
sì dovrà discutere, non 
di un'alternativa secca: 
sì ai nvssiij e suhito. no 
ai missili e mai Ma per 
fare OIIPS'O occorra qual­
cosa che non abbiamo vi­

sto emergere in molti ne­
gli interventi a Monteci­
torio: 1) un'analisi og­
gettiva, spassionata, non 
pregiudiziale di tutti i 
fattori — materiali e po­
litici — dell'attuale con­
giuntura mondiale e eu­
ropea: 2) un approccio 
autonomo, cioè naziona­
le, al tema della nostra 
sicurezza nel concerto 
della sicurezza collettiva. 
Ma allora bisogna uscire 
dall'orizzonte meschino 
dei giochi politici inter­
ni. hisogna smetterla di 
pensare solo alla propa­
ganda per dimostrare la 
« anomalia > e l'isolamen­
to del PCI. 

Non vogliamo dram­
matizzare, ma quando ve­
diamo un Montanelli ri­
lanciare la menzogna di 
un PCI « dalla parte di 
Mosca », sentiamo che 
non c'è di mezzo solo la 
sfacciataggine di un vec­
chio arnese anticomuni­
sta ma la confessione di 
una tendenza presente in 
alcune delle forze politi­
che che vogliono caval­
care i missili per ottene­
re equilibri politici inter­
ni da guerra fredda o 
giù di lì. Ma, al tempo 
stesso, bisogna riconosce­
re che ben altra è la 
preoccupazione che ab­
biamo colto nell'appello 
delle maggiori organiz­
zazioni cattoliche e anco­
ra ieri sulle colonne del 
quotidiano della CEI. 

Noi dal nostro sforzo 
di consapevolezza e dal­
la nostra autonomia non 
vogliamo recedere. Il no­
stro fine resta quello di 
un dialogo che abbia ef­
fetti politici reali e non 
serva solo a salvare la 
nostra anima di combat­
tenti per la pace. 

Questo vogliamo dire 
anche al Manifesto che 
ci attacca perché non sa­
remmo avversari abba­
stanza decisi del riarmo 
atomico. Da dove lo de­
sume? Da due bugie: 
una pretesa contraddizio­
ne tra il discorso di Nat­
ta e il documento della 
direzione del PCI. e la 
nostra segreta disposizio­
ne a chiudere un occhio 
sulla questione missilisti­
ca per non risultare sgra­
diti alla DC. Insomma. 
per R R. è credibile il 
no al riarmo solo se fa 
tutt'uno col no al com­
promesso storico E' la 
stessa logica di Monta­
nelli: con la DC al posto 
di Mosca. Con ciò Ros­
sanda dimostra che dei 
missili non le interessa 
un fico premendole solo 
il rovesciamento della 
strategia del PCI. Stiamo 
freschi, se questa è l'ani­
ma. la volontà politica. 
la tensione morale con 
cui la sinistra affronta 
una simile prova. 

Dal nostro Inviato 

BONN — Nella discussione 
in corso sugli « euromissili > 
si parla molto della necessità 
di trattare. Tutti sembrano 
concordare sull'esigenza di 
sedersi al tavolo del negozia­
to. Ma sui modi, i tempi e 
sul come far decollare il dia 
logo spesso non si va al di 
là dell'auspicio. Ne parliamo 
con Karsten Voigt. deputato 
socialdemocratico al Bunde­
stag e uno dei maggiori espel­
li della SPD sui problemi del 
disanno e della difesa. 

Ci riceve tra un appunta­
mento e l'altro. E' interessa­
to e nello stesso tempo espri­
me delle riserve su quanto 
« l'Unità » ha scritto sul pro­
blema degli « euromissili ». 
Ha in mano una copia del no­
stro giornale di martedì scor 
so. Trova positiva la nostta 
attenzione al mantenimento 
dell'equilibrio strategico in 
Europa, ma — aggiunge — 
« non mi sembra costrunivo 
dire, come fate voi. che qua 
le che sia la decisione sovie­
tica non bisogna produrre 
nuovi missili ». Gli obietto 
che noi siamo per la traila 
tiva immediata, per rispetta 
re l'equilibrio strategico e mi 
litare, per abbassarlo evitati 
do la spirale pericolosa della 
corsa al riarmo. 

Voigt continua giudicando 
positive le proposte soviett 
che, ma — aggiunge — Brez--
nev a Berlino non ha propo 
sto nessuna moratoria sui 
missili a media gittata, quin 
di la produzione degli < SS 
20 » continua. Gli ribattiamo 
che qualcosa anche da parte 
sovietica si muove a questo 
livello. Ad esempio qualcht 
accenno esiste in questo seti 
so nell'intervista di Zaglaòiu 
pubblicata dall'* Unità ». Kar 
sten Voigt ribadisce, citando 
anche un documento che sa 
rà presentato al prossimo con 
gresso della SPD. la neces>i 
tà di far decollare la trat­
tativa. 

Ma come? L'esponente so 
cialdemocratico afferma che 
prima di tutto è necessario 
che eventuali negoziati si 
svolgano all'interno delta trat 
tativa Salt. Questo per evi 
tare uno sganciamento del 
problema degli « euromissili » 
da quello dei missili intercon 
tinentali. 

Anche in questo caso, con-

Franco Pefrone 
(Segue in ultima pagina) 

La DC olandese: 
no ai Pershing 

L'AJA — II Partito cristiano 
democratico olandese si è 
pronunciato contro il proget­
to della NATO di moderniz­
zazione dei missili nucleari. 
Un portavoce del partilo ha 
anche dichiarato che I de­
mocristiani olandesi sono del 
parere che la NATO costrui­
sca solo un numero limitato 
di missili a media gittata 
che potranno essere instal­
lati in Europa soltanto in 
caso di un fallimento della 
trattativa con 1URSS per il 
controllo degli armamenti. 

Una parte dell'esercito s'è ribellata al governo 

Golpe in Bolivia. Carri armati 
contro la folla: molti i morti 

Scontri nelle vie di La Paz, dove un colonnello si è autoproclamato presidente 
dichiarando decaduto Guevara Arce - Gli studenti si sono riversati nelle stra­
de, i sindacati hanno proclamato lo sciopero - Situazione drammatica e confusa 

LA PAZ — I militari « golpisti » hanno sparato sulla folla. Si soccorra una delle vittime 

Al lò vigil ia della conclusione delle perizie 

} La voce è quella di Negri? 
Rivelazioni e smentite 

Ridda di anticipazioni sui risultati - Gli esami dei pe­
riti di parte - L'imputato: « Sono contro il terrorismo » 

ROMA — Il primo sospetto 
lo ebbe il giudice Alessandri­
ni. Poche settimane prima 
di essere ucciso dalle Brigate 
rosse, confidò ad un collega: " 
« La voce del brigatista che 
ha telefonato ad Eleonora Mo­
ro mi sembra proprio quella 
di Toni Negri >. Sono passati 
molti mesi e le perizie foni­
che disposte dai magistrati 
del « processo 7 aprile > sono 
ormai agli .sgoccioli. Tra po­
chi giorni si avranno le ri-
spaste ufficiali. E come sem 
pre. il clima di « vigilia > vie­
ne riempito dalle solite an 
ticipazioni. E dalle smentite. 

Alcuni quotidiani, tra i qua­
li l'organo della Democrazia 
cristiana, ieri hanno scritto 
che una delle perizie d'ufficio 
Iia dato esito pressocchè posi­
tivo. Ovvero che. secondo i 
professori Roberto Piazza. 
Giovanni Ibba e Andrea Pac­
ioni. la voce del brigatista che 
il 30 aprile 1978 telefonò alla 
signora Moro, preannuncian­
do l'assassinio dello statista. 
avrebbe « tutte le caratteri­
stiche di quella del professor 
Toni Negri ». Ma gli stessi 
tre periti ieri si sono pronta­

mente fatti vivi con una di­
chiarazione alla stampa, per 
affermare che « le operazioni 
peritali ancora in corso sulle 
voci di Negri e Nicol ri non 
consentono ancora alcuna an 
ticipazione sull'esito delle in­
dagini e comunque nessuna 
dichiarazione è stata mai ri 
lasciata o può essere rila­
sciata a nessun titolo e sotto 
nessuna forma dai periti 
stessi ». 

Allora che succede? E' già 
da alcune settimane che. pe 
riodicamente, compaiono sui 
giornali o sugli schermi tele­
visivi titoli tanto categorici 
quanto contraddittori tra di 
loro sui risultati di queste pe­
rizie foniche. Tanto che si 
rischia per accreditare nel 
giro di poche ore tesi diame 
tralmente opposte. Allora ve­
diamo come stanno le cose. 

Nessuna risposta ufficiale j 
è stata ancora depositata j 
presso la cancelleria del tri- ' 
bunale romano. Secondo le j 
previsioni, si potrà conoscere 
l'esito delle perizie (che non 
sarà certamente limitato ad 
un « si » o ad un e no » sec­
chi) entro la prima decade 

di questo mese. Le perizie 
d ' ufficio, cioè condotte da 
esperti incaricati dalla magi­
stratura, sono tre. Una è 
quella di cui si è parlato di 
più finora: la sta portando 
a termine il professor Oscar 
Tosi nell'Università del Michi­
gan (USA), con sofisticate 
apparecchiature elettroniche. 
In Italia sono al lavoro altri 
due gruppi di esperti. I pro­
fessori Roberto Piazza. Gio­
vanni Ibba e Andrea Paoloni. 
che lavorano servendosi an­
che degli strumenti dell'isti­
tuto « Galileo Ferraris » di 
Torino, analizzano le voci di 
Negri e Nicotri attraverso 
prove < soggettive » (le cosid­
dette « prove di ascolto ». 
esperimenti simili a quelli che 
— in piccolo — potrebbe fare 
chiunque comparando le regi­
strazioni). e attraverso prove 
«oggettive», attuate mediante 
un apparecchio — il «Sono-
graf » — che produce un dia­
gramma della voce umana. 
La seconda équipe d'urficio è 

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 

Scontri, battibecchi, l i t i , rinvi! al Congresso radicale di Genova 

Pannello sconfitto nella «battaglia di Parigi » 

Il >< leader » voleva trasformare il Congresso in una manifestazione per Fabro in Francia - Ma è dilagata la protesta di base 

Piccoli si scusa 
col PCI: l'ho detto 

per demagogia 
Il presidente della DC, Piccoli, parlando ieri a Brindisi 
allasìenioiea nazionale del movimento giovanile, ha po­
lemizzato con Faofani. Contrariamente al presidente del 
Senato — ha detto — io sono fautore della solidarietà 
democratica. Piccoli ha anche colto l'occasione per fare 
pubblica e doverosa ammenda di una battuta volgar­
mente anticomunista, pronunciata a Montecatini, sul PCI 
che andrebbe « a prendere ordini da Mosca ». « E* stato 
un passaggio sbagliato — ha rettificato Piccoli. — Sono 
stato preso alla gola da una assemblea che cercavo di 
condurre lungo un altro ragionamento. Ma non corri­
sponde alla mia figura: le parole possono tradire l'im­
magine ». A PAGINA * 

- Dal nostro inviato 

GENOVA — Ieri sera, quan­
do già stava per chiudersi la 
seconda giornata del XXII 
congresso radicale, qui a Ge­
nova nessuno — neppure Pan-
nella — sapeva dire con cer­
tezza se questo congresso si 
sarebbe mai celebrato. Per­
ché per un giorno intero si 
è discusso ininterrottamente 
se fosse il caso o no di in­
terrompere il congresso e an­
dare tutti a Parigi per sfi­
lare sotto il carcere, e chie­
dere che Jean Fabre, segre­
tario del PR italiano e obiet­
tore di coscienza contro Io 
esercito francese, sia fatto 
uscire di prigione. E solo a 

tarda sera si è deciso di an­
dare avanti. 

Ieri mattina era stata con­
fermata — prima in modo 
ufficioso e po' ufficiale — la 
voce secondo la quale il grup­
po dirigente del partito, va­
lutata la situazione, aveva 
stabilito che fosse fatto so­
spendere il congresso rinvian­
dolo di un mese. A mezzo­
giorno era pronta una mozio­
ne per il rinvìo, sottoscritta 
da una ventina di nomi che 
rappresentano tutto il venta­
glio delle posizioni inteme 
al partito. Non c'erano — è 
vero — le firme dei leadert 
storici, ma ognuno di loro 
aveva dato la delega ad un 
braccio destro. 

Ad essere sinceri, fra i gior­

nalisti ben pochi hanno dato 
credito alla evenienza che il 
malumore di base avesse la 
possibilità di rovesciare una 
volontà del gruppo dirigente, 
diviso in tanti punti ma che 
sulla scelta di interrompere 
pareva saldissimo. Tanto più 
che ben presto si è venuti a 
sapere che la decisione di 
non fare il congresso — uf­
ficialmente già aperto da 24 
ore. ma in realtà mai inizia­
to — non era adatto una 
improvvisazione. La si era 
adottata, in gran segreto, ad 
una recente riunione del Con­
siglio federativo in un'altra 
riunione dei gruppi parlamen­
tari. a Roma. Questa notizia 
è saltata fuori quando qual­
cuno ha domandato agli au­

tisti dei 17 pullman improv­
visamente comparsi davanti ai 
cancelli del Palasport, cosa 
mai fossero venuti a fare qui 
nel piazzale. E naturalmente 
si è insospettito sentendosi ri­
spondere: e A prendere i ra­
dicali >. 

E cosi proprio Marco Pan-
nella. salito al palco, ha do 
vuto ammettere che già da 
qualche giorno era tutto de­
ciso. In sala si è aperto l'in 
ferno. Venti, trenta iscritti a 
parlare. Mentre in corridoio. 
le riunioni, i colloqui, gli 
scambi di battute diventava­
no frenetici. 

Si capiva a questo punto per-

Piero Sansonetti 
(Segue in ultima pagina) 

IJv PAZ — Situazione dram­
matica in Bolivia, dove una 
sollevazione militare scoppia­
ta la scor.ia notte hn creato 
un clima di gravissima ten­
sione ed ha insanguinato le 
.strade della capitale, con 
scontri Tra militari e studen­
ti. Il capo della sollevazione, 
colonnello Alberto Natusch 
Busch, (che fu già ministro 
dell'agricoltura sotto la dit­
tatura di Hugo Banzer) si è 
auto - proclamato presidente 
della Repubblica, dichiarando 
decaduto il presidente civile 
Walter Guevara Arce, che era 
stato insediato appena undi­
ci settimane fa: dal canto suo 
Guevara Arce, asserragliato 
nella sua residenza e appog­
giato dal comandante in ca­
po delle forze armate, genera­
le David Padilla. si è appel­
lato al popolo perchè respin 
ga il tentativo « golpista >. 
Come immediata risposta, gli 
studenti sono scesi nella stra­
de affrontando i carri armati. 
mentre la confederazione sin­
dacale COB ha proclamato 
uno sciopero generale a tem­
po indeterminato. 

Nella tarda serata di ieri, la 
situazione nella capitale — 
parzialmente in mano ai ribel­
li. mentre ancora non si co­
nosce l'atteggiamento delle 
guarnigioni di provincia (una 
delle quali, quella di Trinidad. 
aveva già tentato di sollevar­
si due settimane fa) — era 
caratterizzata da una dram­
matica incertezza. Gli am­
bienti politici boliviani appaio­
no divisi, ma in prevalenza 
ostili ai e golpisti »: i dirigen­
ti della confederazione sinda­
cale siedono in permanenza. 
Scontri sono avvenuti verso 
mezzogiorno nelle strade di 
La Paz, dove i soldati nan-
no sparato — sembra con le 
mitragliatrici dei carri arma­
ti — contro una folla di ma­
nifestanti in prevalenza stu­
denti; vi sono stati molti 
morti, alcune fonti citate dal­
l'agenzia AP parlano addirit­
tura di e parecchie decine > e 
numerosi sono i feriti. Una 
radio ha rivolto appelli per­
chè la gente si rechi a dona­
re sangue negli ospedali. 
L'aviazione ha aderito al «gol­
pe >. e due aerei da caccia 
hanno sorvolato più volte a 
bassa quota la città: ma buo­
na parte delle guarnigioni di 
provincia — come si è detto 
— non avevano, a tarda se­
ra. ancora preso posizione. I 
ribelli vantano l'appoggio del­
le unità di stanza a Cocha-
bamba e Santa Cruz, le prin­
cipali del Paese: ma il gene 
rale Padilla smentisce questa 
affermazione e sostiene che 
la ribellione è limitata ad una 
parte delle unità della capi­
tale. La difficoltà delle comu­
nicazioni. la occupazione del 
la radio statale da parte dei 
ribelli e »1 blocco dell'aero­
porto di La Paz rendono pe­

raltro ancor più difficile la 
diffusione e il controllo delle 
notizie. 

Il golpe è scattato nella not-

(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE 
IN ULTIMA PAGINA 

T A differenza che sem-
*~* pre, talvolta più talvol­
ta meno, et ha colpito nel 
paragone tra Fanfant e 
coloro postigli di fronte 
(avversari o amici che fos 
serof è che mentre costoro 
celano dietro le afferma 
zioni anche perentorie e 
dure alle quali la politica 
li costringe, esitazioni, re 
tteenze e dubbi segreta' 
mente professati (segno 
di un tormento interiore 
dal quale in fondo li rite 
nete in qualche misura ri 
scattati), col senatore Fan 
fani si ha sempre il senso 
che quanto gli esce di 
bocca sia, per cosi dire, 
il meno di quanto che 
ha pensato. Cosi, se a 
qualcun altro scappa una 
parola arrischiata e ad 
dirittura brutale, vi pa­
re di sentire che essa pro­
cede da una sorta di timi 
dezza originaria e tradì 
sce, forzandolo, l'animo in­
quieto. mentre se Fanfant 
ricorre, come spesso gli 
piace di fare, a una para­
bola anche innocentemen-

11 suicidio del ministro Boulin 
e le cronache dei giornali italiani 

La Francia 
è tra noi 

7/ ministro del Lavoro 
francese si è ucciso per­
ché coinvolto in uno 
scandalo, una pasticciata 
vicenda di terreni, un 
episodio di quello che 
viene definito il « golli­
smo immobiliare ». *L'af-
fare » scoppia a breve 
distanza di tempo da un 
altro scandalo, il regalo 
di diamanti al presiden­
te della Repubblica fran­
cese da parte del sangui­
nario dittatore Bokassa 
(creatura del neocolonia­
lismo francese in Afri­
ca) e mentre il presi­
dente del Consiglio Bar­
re è accusato di aver ac­
quistato a prezzo di fa­
vore il terreno per co­
struirsi la villa in un'in­
cantevole località della 
Costa Azzurra. 

Poco dopo l'esplosio­
ne dello scandalo dei 
diamanti regalati da Bo­
kassa a Giscard d'Estaing 
e dopo l'emissione di 
un mandato di cattura 
contro un ex deputato de 
accusato dalla magistra­
tura di aver ricevuto 
tangenti dai '-palazzina­
ri » Caltagirone, il Cor­
riere della sera pubbli­

cò con grande evidenza 
in prima pagina questo 

titolo: « Arroganza e ar­
ricchimenti: il malcostu­
me politico non è sol­
tanto "made in Italy" — 
Scandalo alla francese, 
scandalo all'italiana: dia­
manti di Giscard, busta­
relle di Caltagirone ». E 
nel testo scriveva: « Bril­
lanti da trenta carati o 
bustarelle alla romana: 
consoliamoci, certi scan­
dali sono ormai patrimo­
nio continentale ». Dove, 
come si vede, alla « con­
solatoria » constatazione 
che esiste ormai un « e». 
roscandalo » si unisce, 
implicito, il riconosci­
mento del punto, molto 
basso, cui si è arrivati 
nella « culla del diritto » 
e nella patria della Gran­
de Rivoluzione borghese. 

Il ' ihinistro ~ francese 
non si è ucciso per colpa 
della stampa che lo ave­
va accusato in base a do­
cumenti che fino ad oggi 
nessuno ha contestato. 
In una lettera scritta po­
co prima di togliersi la 
vita ha accusato l'amico 
intrallazzatore di regime 
che lo aveva coinvolto 

Ennio Elena 
(Segue in ultima) 

Divisioni nella maggioranza 
sulle prospettive economiche 

NelF80 inflazione 
al 14,5 % però... 

ROMA — L'accula rivolta 
da più parli al governo di 
alimentare l'inflazione ha 
moltiplicato turbamenti e 
dissensi all'interno della 
maggioranza. 

Un accentuato distacco 
polemico del Partito Re­
pubblicano dagli attuali in­
dirizzi di politica economi­
ca è reso manifesto da un 
documento inviato la setti­
mana scorsa al presidente 
del Consiglio e reso pubbli­
co solo ieri. Sulla politica 
economica governativa vie­
ne espresso « un giudizio 
fortemente negativo » e ne 
viene chiesta un*« inversio­
ne di tendenza » insieme al­
l'uscita dalla attuale « ina­
zione rispetto ai fattori di 
crisi ». 

Secondo ì repubblicani, 
l'azione del governo Co«-
«ipa avrebbe ilo\uln rivol­
gersi • con il massimo im­
pegno alla realizzazione del­
le lince di fondo prciistp 
nel Piano triennale ». Ciò 
non è avvenuto. Il docu­
mento repubblicano critica 
anrhe l*impostaxione della 
relazione previsionale e 
programmatica, rilevando 
che il peggioramento del­
le prospettive inflazioniMi-
che non è un semplice rì-
fle«so di fattori internazio­
nali. Dai dati della rela­

zione risulta invece il rie­
mergere di tendenze al de­
terioramento della finanza 
pubblica. Tutta l'imposta­
zione del piano triennale 
ne viene dunque sconvolta. 

Ieri stesso sulle colonne 
del Corriere della sera l'e­
conomista prof. Mario Mon­
ti, consulente della Banca 
Commerciale, confermava 
che a è corretto attribuire 
la responsabilità dell'infla­
zione non solo agli sceicchi 
e ai sindacali ma anche al 
governo, quando esso gene­
ra con il bilancio pubblico 
e con la moneta una doman­
da di beni che Vofferta fa* 
tira a soddisfare » e recla­
ma un « impegno che it go­
verno deve assumere ad un 
uso disinflazionistico dei 
pochi strumenti che esso 
dattero controlla senza con­
dizionamenti altrui. Far le­
va SII questi, e dirlo in an­
ticipo. indurrebbe le parti 
sociali a comportamenti 
meno inflazionistici, più di 
quanto pois» farlo la sem­
plice strategia dell'esorta­
zione ». 

Nelle colonne dello stes­
so numero del quotidiano 
milane«e il ministro del Te-
«oro Pandolfi sembra aver 
voluto dare nna risposta 
impegnativa circa le inten-

(Segue in ultima) 

Fanfani e gli altri 
te scabrosa, vi coglie im­
mediata la certezza che 
egli dapprima l'avesse pen 
sata quadratamente sudi 
eia e sconcia e soltanto 
più tardi, con fatica, si 
sia adattato a dirla rtpu 
Ma e decente. A noi piace 
insomma concepire le per­
sone originariamente co 
stumate, mentre nel solo 
Fanfani. tra i personaggi 
di primo piano, ci pare 
*empre di avvertire una 
primordiale indecenza. 

Nel suo discorso tenuto 
a Fiuggi l'altro ieri, due 
sono i punti che ci hanno 
procurato ancora una voi 
ta la sensazione della vol­
garità di fondo che abbia­
mo sempre attribuito al 
nostro uomo, fin dai gior­
ni della ormai lontana Si 
ctlia: il punto in cui ha 
rievocato, per definirlo il 
primo «confronto», l'epi­
sodio biblico di Adamo ed 
Eva o quello in cui ha det­
to che ha compiuto l'ulti­
ma campagna elettorale a 
sue spese. Niente di ma­
le. in sé; e probabilmente 
di ineccepibile pertinenza. 

Ma fate caso ai finali del­
l'uno e deltaltro. A chiu­
dere il primo Fanfani ha 
detto: «_a proposito del­
la commestibilità della 
mela» e voi sentite che 
questo cela un compiaci­
mento impudico, dozzina­
le, sconcio. A terminare il 
secondo, dopo avere ac­
cennato alle sue spese per­
sonali, Foratore ha aggiun­
to: e ...anche di benzina ». 
Nulla di inesatto, lo cre­
diamo; ma è una volgari­
tà che andava omessa, 

Ecco perché noi abbia­
mo sempre detto che a se­
natore Fanfani non vince­
rà mai la sua battaglia fi­
nale, sebbene egli (e Tal-
tro giorno lo ha mostrato} 
non abbia ancora capito 
che Vha già perduta per 
sempre. Questo è un Pae­
se degradato, che ha so­
prattutto bisogno di gente 
fine. E Fanfani non è ni 
raffinato né colto. ET sol­
tanto un uomo in buona 
salute: che il Cielo gliela 
conservi a lungo. 

Pertobraeclo 
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